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Il Papa con il rabbino Skorka (Lapresse)

Il rabbino Skorka dona a Francesco la Torah
l dialogo «fraterno e istituzionale» tra ebrei
e cristiani è «ormai consolidato ed effica-

ce, attraverso un confronto continuo e col-
laborativo». E «questo vostro dono odierno
si inserisce pienamente in tale dialogo, che
non si esprime solo attraverso le parole, ma
anche nei gesti». Lo ha detto papa Francesco
ricevendo in Vaticano una delegazione gui-
data dal rabbino «fratello e amico» Abraham
Skorka, che gli ha presentato una speciale e-
dizione della Torah ideata da Dan Tartakov-
ski e illustrata da Baruch Salinas. «L’ampia

parte introduttiva aggiunta al testo e la nota
dell’editore – ha proseguito il Pontefice rife-
rendosi all’opera – sottolineano questo at-
teggiamento di dialogo, esprimendo una vi-
sione culturale aperta, nel rispetto recipro-
co e nella pace, in sintonia con il messaggio
spirituale della Torah». Il Papa ha ricordato
come san Giovanni Paolo II abbia definito la
Torah «l’insegnamento vivo del Dio vivente»
perché manifesta l’amore di Dio che diven-
ta «alleanza», parola «ricca di risonanze che
ci accomunano». «Anche la presente pub-

blicazione – ha soggiunto – è frutto d una “al-
leanza” tra persone di differenti nazionalità,
età e confessioni religiose che hanno sapu-
to lavorare insieme». Personalità che «han-
no prestato speciale cura anche alla dimen-
sione letteraria del testo, così come le pre-
ziose tavole a colori hanno aggiunto ulterio-
re valore alla pubblicazione». «Ma ogni edi-
zione della Sacra Scrittura – ha concluso –
contiene un valore spirituale che supera in-
finitamente quello materiale». (G.C.)
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Giovani in cammino sulla Via Francigena

DANIELA POZZOLI
INVIATA A BOLOGNA

igliaia di giovani italiani con gli zai-
ni in spalla, sotto il sole di agosto,
procedono verso i luoghi sacri delle

loro diocesi. Un cammino di cinque giorni
che nell’estate 2018 culmina con l’arrivo a Ro-
ma dove i vescovi, due mesi dopo, terranno il
loro Sinodo dedicato proprio ai giovani. Que-
sta è l’immagine che ha delineato don Mi-
chele Falabretti, responsabile del Servizio na-
zionale Cei per la pastorale giovanile, rivol-
gendosi ai quasi 700 delegati di pastorale gio-
vanile presenti al XV Convegno nazionale “La
cura e l’attesa. Il buon educatore e l’identità
cristiana” che si è chiuso ieri a Bologna.
Don Falabretti, che cos’è questa novità che
proporrete ai ragazzi italiani nell’agosto
del prossimo anno?
Percorrere insieme una strada, non è questo

il significato della pa-
rola “sinodo”? Alla vigi-
lia della celebrazione
del Sinodo dei vescovi,
che si terrà nell’ottobre
2018 sul tema “I giova-
ni, la fede e il discerni-
mento vocazionale”,
inviteremo i ragazzi a
passare qualche giorno
percorrendo un cam-
mino sulle strade che
da secoli portano i pel-

legrini ai luoghi di spiritualità nelle loro dio-
cesi. Da Nord a Sud, in una calda settimana
di agosto, vedremo i giovani italiani cammi-
nare sui passi dei santi e, infine, sulla via che
li porterà a Roma.
I vescovi hanno parlato di questo progetto
durante il Consiglio permanente che si è te-
nuto a gennaio…
Il Consiglio permanente della Cei ha prova-
to a disegnare il cammino possibile del pros-
simo Sinodo. E ha analizzato il documento
preparatorio che è stato inviato alle Confe-
renze episcopali di tutto il mondo, con il qua-
le il segretario generale del Sinodo, il cardinale
Lorenzo Baldisseri, chiedeva agli organismi
nazionali di promuovere “un’ampia consul-
tazione a tutto il Popolo di Dio”, aggiungen-
do che “sarà opportuno coinvolgere i giova-
ni a partecipare attivamente al processo si-
nodale”. Il tema di una pastorale giovanile,
che abbia un forte carattere vocazionale, non
è nuovo per la Chiesa italiana. Un grande la-
voro fu fatto negli Anni ’90 con il documen-

M
to “Evangelizzazione e testimonianza della
carità”. Il tema educativo è l’argomento di
questo decennio che si è aperto con il docu-
mento “Educare alla vita buona del Vangelo”
(2010). Il Sinodo del 2018 ci offre l’opportu-
nità di riprendere l’impegno che la Chiesa i-
taliana si è presa tracciando il cammino di
questi anni, con lo stile che papa Francesco
ha chiesto di avere.
Con quale mandato tornano a casa da Bolo-
gna i delegati?
Oltre a preparare i “cammini” dovranno ri-
leggere le pratiche pastorali nelle diocesi e
capire quanto siano valide nell’accompa-
gnare i giovani, quale sia la testimonianza
degli educatori. È necessario, poi, ricono-
scere che non si può procedere da soli. Co-
struire alleanze, fare squadra, è strategico.
Ma soltanto attraverso un lavoro di discer-
nimento pastorale sarà possibile capire i

passi da compiere. E la formazione degli e-
ducatori è la vera urgenza.
Papa Francesco nella lettera che ha inviato
ai giovani li invita a fare sentire ai vescovi la

loro voce, ma anche i dubbi e le critiche
I giovani sono come i polmoni, i primi a per-
cepire l’aria che tira e la sua qualità. Una
Chiesa che si apre al mondo contemporaneo
non ha paura di ascoltare voci e richieste,
per questo chiederemo alle diocesi di dare
loro retta con pazienza, in quello che viene
definito “ascolto attivo”. Sarà importante i-
noltre uscire da parrocchie e oratori per in-
terrogare i giovani sulla vita, su ciò che li ap-
passiona, li fa vibrare di felicità o di paura,
sui luoghi dove si sentono accolti oppure ri-
fiutati. Un ascolto del loro mondo deve pas-
sare anche dalla Rete. È lì, nell’ambiente di-
gitale, che si esprimono ed è lì che viene da-
ta a tutti la possibilità di partecipare e di of-
frire il proprio contributo. Intanto però col-
tiviamo questi pensieri nel nostro cuore, po-
tranno nascerne sogni da realizzare.
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Parla il responsabile del Servizio
nazionale per la pastorale giovanile
dopo il Convegno Cei che si è chiuso
ieri a Bologna. «L’assise dei vescovi
preceduta da un abbraccio collettivo
che unirà l’Italia». La sfida di avere

«educatori ben formati capaci
di accompagnare e fare squadra»

Santa Marta
Papa: no a doppia vita
che crea scandalo
Aperti alla conversione

esortazione ma anche il suggerimento a
non scandalizzare «i piccoli» con la dop-
pia vita, perché lo scandalo distrugge. A

rivolgerlo è stato Papa Francesco nell’omelia del-
la Messa di ieri a Casa Santa Marta. L’omelia del
Pontefice ha preso le mosse dal Salmo 1, nel qua-
le si legge: «Beato l’uomo che non entra nel con-
siglio dei malvagi, non resta nella vita dei pecca-
tori e non siede in compagnia degli arroganti, ma
nella legge del Signore trova la sua gioia. La sua
legge medita giorno e notte». 
«Tagliati la mano», «togliti l’occhio», ma «non scan-
dalizzare i piccoli»: questa, il richiamo del Pontefi-
ce. Scandalo, spiega Francesco, «è dire una cosa e
farne un’altra; è la doppia vita» di chi va a Messa,
appartiene ad un’associazione, ma non paga il giu-
sto ai dipendenti, sfrutta la gente, è «sporco negli af-
fari» o fa «riciclaggio del denaro». «Tanti cattolici so-
no così, e questi scandalizzano».  «Gesù dice, nel
Vangelo, su questi che fanno lo scandalo, senza di-
re la parola scandalo, ma si capisce: ma tu arriverai
in Cielo e busserai alla porta e: “Sono io, Signore!”
– “Ma sì, non ti ricordi? Io andavo in chiesa, ti ero
vicino, appartenevo a tale associazione, faccio que-
sto … non ti ricordi di tutte le offerte che ho fatto?”
– “Sì, ricordo. Le offerte, quelle le ricordo: tutte spor-
che. Tutte rubate ai poveri. Non ti conosco”. Quella
sarà la risposta di Gesù a questi scandalosi che fan-
no la doppia vita». La doppia vita, ha sottolineato il
Papa, «viene dal seguire le passioni del cuore, i pec-
cati capitali che sono le ferite del peccato origina-
le». Di qui l’invito a non rimandare la conversione:
«A tutti noi, a ognuno di noi, farà bene, oggi, pen-
sare se c’è qualcosa di doppia vita in noi, di appa-
rire giusti, di sembrare buoni credenti, buoni cat-
tolici ma da sotto fare un’altra cosa; se c’è qualcosa
di doppia vita, se c’è un’eccessiva fiducia: “Ma, sì, il
Signore mi perdonerà poi tutto, ma io continuo …”.
Se c’è qualcosa di dire: “Sì, questo non va bene, mi
convertirò, ma oggi no: domani”. Pensiamo a que-
sto». «E approfittiamo – ha concluso – della Parola
del Signore e pensiamo che il Signore in questo è
molto duro. Lo scandalo distrugge».

Filippo Rizzi
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IL RICONOSCIMENTO
Francia, padre Federico Lombardi
insignito della Legion d’onore
Mercoledì scorso il gesuita Federico
Lombardi, già alla guida della Radio Va-
ticana, della Sala stampa della Santa Se-
de e del Centro televisivo vaticano, ora
presidente della Fondazione Ratzinger, è
stato insignito del grado di ufficiale del-
la Legion d’onore della Repubblica fran-
cese. Conferendogli il prestigioso rico-
noscimento a Villa Bonaparte a Roma,
l’ambasciatore di Francia presso la San-
ta Sede, Philippe Zeller, ha sottolineato
«la prossimità dimostrata nei riguardi del-
la Francia e della sua cultura» così come
la sua benevolenza nei confronti di gior-
nalisti e diplomatici francesi.

TOKYO
Al vescovo luterano Yunan
il Premio Niwano 2017
È il vescovo luterano per la Giordania e
la Terra Santa Munib A. Younan, il vinci-
tore del 34° Premio Niwano per la pace.
Il riconoscimento gli è stato assegnato
per la perseveranza e la compassione u-
sate nel suo lavoro per favorire il dialo-
go tra i gruppi interreligiosi in Terra San-
ta. Il vescovo Younan è nato nel 1950 a
Gerusalemme ed è presidente dal 2010
della Federazione luterana mondiale. È
stato uno dei 14 capi religiosi che hanno
firmato la Dichiarazione di Alessandria
nel 2002, un documento in cui rabbini,
sceicchi, e vescovi assicuravano il loro
impegno per stabilire la pace in Terra
Santa, che è santa per tutte e tre le reli-
gioni monoteistiche. La cerimonia di pre-
miazione avrà luogo a Tokyo il 27 luglio.

Zuppi: insieme amici dei poveri
DALL’INVIATA A BOLOGNA

regando r cantando hanno
percorso i tre chilometri di
portici in salita che condu-

cono al Santuario della Madonna di
San Luca. Anche l’immagine della
Vergine ogni Pentecoste da due-
cento anni fa lo stesso percorso,
portata a spalle dai fedeli laici del-
la confraternita dei Domenichini.
Scende giù, verso la Cattedrale di
San Pietro e otto giorni dopo fa ri-
torno nel suo luogo di venerazione.
Forse non c’era un modo migliore
per i 700 delegati di pastorale gio-
vanile, riuniti in questi giorni Bolo-
gna per il Convegno nazionale “La
cura e l’attesa”, per salutarsi e tor-
nare nelle loro diocesi.
Ad attenderli l’arcivescovo Matteo
Zuppi. «Questo è il cammino di
Santiago dei bolognesi», ha esordi-
to. «Da qui salgono a piedi sporti-
vi, penitenti, ecologisti e anche chi
come voi vuole affidarsi e affidare
i giovani alla Madonna, donna fra-
gile ma fortissima nell’amore». Pro-
prio di fragilità dei giovani e degli a-

dulti si è spesso parlato in que-
sti giorni, e Zuppi ha messo in
guardia dallo «scambiare fragi-
lità e umiltà come quelle di Ma-
ria con la debolezza». Per questo
l’arcivescovo di Bologna ha chie-
sto agli educatori di insegnare a
giovani a diventare «amici dei
poveri», di quelli che il mondo i-
gnora e spesso schiaccia.
«Il mondo scandalizza i piccoli vo-
lendoli grandi quando sono bam-
bini – ha detto nell’omelia – e te-

nendoli bambini quando cresco-
no, senza farli appassionare a nul-
la. Gesù rende forte la nostra fragi-
lità, da ricevere e da dare». «Non
chiediamoci che cosa dobbiamo
fare – ha proseguito –, ma che co-
sa dobbiamo essere. Conserviamo
il sale che abbiamo in noi e che ci
ha dato Gesù. Il sale dà sapore alla
nostra vita, ma per non perderne il
gusto bisogna conservarlo. Come?
Riscoprendo il senso della vita do-
nandola agli altri, rendendo salata
la vita degli altri, dei piccoli».
Alla celebrazione hanno preso par-
te anche Andrea Turazzi, vescovo
di San Marino-Montefeltro e ve-
scovo delegato regionale dell’Emi-
lia Romagna per i giovani, don Mi-
chele Falabretti, responsabile del
Servizio nazionale per la pastorale
giovanile della Cei, e i due sacer-
doti “di casa”, don Giordano Gocci-
ni delegato regionale presbitero
dell’Emilia Romagna, e don Gio-
vanni Mazzanti, incaricato dioce-
sano per Bologna.

Daniela Pozzoli
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La Messa conclusiva
per i delegati nazionali
con l’arcivescovo
«Così il Signore rende
forti le nostre fragilità»

Firenze. Padre Adelmo Puccetti compie 106 anni
LAURA BADARACCHI

rande festa domani
al Convitto eccle-
siastico di Firenze,

casa di riposo per sacer-
doti: confratelli, suore, a-
mici e tante persone sorde
si stringeranno accanto a
padre Adelmo Puccetti,
della Piccola missione per
i sordomuti (Pms), che fe-
steggerà i suoi 106 anni
concelebrando la solenne
Messa prefestiva alle 16.30.
Terzo di otto figli, il reli-
gioso è nato a Castiglione
dei Pepoli, in provincia di
Bologna, nel 1911. «Suo
padre Raimondo era bar-
rocciaio, trasportava per-
sone e cose; aveva anche il

calesse e la diligenza, oltre
a gestire un ristoro con
bottega. La moglie Geno-
vina gli dava una mano nel
lavoro e si prendeva cura
della famiglia», racconta il
suo confratello padre Vin-
cenzo Di Blasio, assistente
nazionale del Movimento
apostolico sordi e procu-
ratore generale della Pms.
Che aggiunge: «Raimondo
conosceva padre Ferdi-
nando Buoni, allora supe-
riore della congregazione
fondata dal venerabile ser-
vo di Dio monsignor Giu-
seppe Gualandi. Dato che
Adelmo a dodici anni ave-
va manifestato il desiderio
di essere, un giorno, sa-
cerdote, i genitori ne par-

larono con padre Ferdi-
nando e il 15 ottobre 1923
lui entrò nello studentato
di Roma, frequentando le
scuole del Seminario mi-
nore presso il Vaticano».
Nel 1933 la professione dei
voti perpetui e il 14 luglio
1935, a 24 anni, l’ordina-
zione presbiterale nella
chiesa di Sant’Ignazio di
Loyola.
Da Bologna a Firenze e a
Roma, «a tanti giovani sor-
di, alla ricerca di lavoro,
padre Adelmo ha indicato
le strade giuste e attraver-
so le sue moltissime e con-
tinue lettere molti hanno
ottenuto un posto. Come
assistente spirituale ha se-
guito l’Azione cattolica

dell’Emilia Romagna,
sempre pronto a correre e
a prestarsi per il Sacra-
mento del perdono», ri-
corda padre Vincenzo. Au-
tore di diversi libri, da
«Santuari mariani legati
alla storia dei sordomuti»
uscito nel 1974 a «I sette
sacerdoti sordi. Cenni bio-
grafici» pubblicato nel
1986, padre Adelmo è sta-
to sostenuto nella sua mis-
sione di educatore «dalla
carità di Cristo», testimo-
nia lui stesso. La sedia a ro-
telle gli consente una cer-
ta autonomia di movi-
mento nella casa di riposo
diocesana per anziani pre-
ti in cui vive. E padre Di
Blasio aggiunge: «Sempre

disponibile, ha viaggiato di
giorno e di notte per svol-
gere il ministero sacerdo-
tale a favore dei sordi, fin-
ché le forze glielo hanno
permesso. Conserva fisico
robusto, cuore forte, men-
te lucida. Legge poco e so-
prattutto prega. Ripercor-
rendo con la memoria gli
eventi della sua lunga vita,
ringrazia il Signore per il
ministero spirituale che gli
è stato concesso di svolge-
re come missionario dei
sordi» e membro della Pic-
cola missione per i sordo-
muti, oggi presente (oltre
che in Italia) in Brasile, Fi-
lippine e Repubblica De-
mocratica del Congo.
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Padre Adelmo Puccetti

Sacerdote della Piccola
missione per i sordomuti 
ha svolto la sua missione
pastorale tra i giovani non
udenti aiutandoli a inserirsi
nel mondo del lavoro

Buenos Aires. Si è spenta
la segretaria di Bergoglio

aría Otilia Sainz, sto-
rica segretaria di Jor-

ge Mario Bergoglio, è mor-
ta martedì scorso in un o-
spedale di Buenos Aires do-
po una lunga malattia. Ave-
va compiuto 80 anni lo scor-
so 25 maggio e lo stesso
giorno aveva ricevuto la
consueta telefonata augu-
rale di papa Francesco, co-
me ha ricordato sulla stam-

M pa argentina la giornalista
Alicia Barrios. Sainz aveva
seguito da vicino l’opera pa-
storale di Bergoglio fin da
quando era vescovo ausilia-
re nella capitale argentina.
Le esequie sono state cele-
brate dal cardinale arcive-
scovo di Buenos Aires Mario
Poli nella parrocchia della
Virgen de Itatí. 
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Zuppi presiede la Messa finale

Falabretti (Siciliani)

Cammino e ascolto:
giovani verso il Sinodo
Falabretti: sulle vie dei santi e verso Roma
itinerari diffusi con i ragazzi protagonisti


